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Appello a «tutte le forze del cambiamento» 
per intese politiche in vista del voto: 
«Craxi si illude di garantire governabilità 
Tasse tra De e socialisti non reggerà» 

«Oltre ogni limite l'atteggiamento di Cossiga» 
Il Pds sardo ha votato lo statuto 
per costituire una formazione autonoma 
«Vogliamo distruggere il vècchio centralismo» 

<Accordi elettorali tra i riformatori» 
Occhetto: «Ricostruiamo la spina dorsale della democrazia» 
Un appello «a tutte le forze del cambiamento» per
ché si dia vita ad «accordi elettorali e politici» prima 
che le liste per il voto siano pronte e definitive. Oc
chetto da Cagliari lancia la sua proposta per avviare 
nella prossima legislatura «r.n percorso costituente». 
La democrazia italiana è «in una situazione di sfa
scio», ammonisce il segretario della Quercia, biso
gna «ricostruirne la spina dorsale». 

' ' -DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAOONE 

M CAGLIARI. ' Alle porte di 
una campagna elettorale che 
si annuncia rovente, e che sarà • 
esposta - salvo contromisure -
alle picconate del Quirinale, 
Achille Occhetto 0 sbarcato in '. 
Sardegna, terra di Cossiga, e si ' 
e rivolto con toni allarmati «a 
tutte le forze del cambiamen
to». Il sistema politico italianoò 
allo stremo, dice il segretario 
del Pds, e il paese, dopo il vo
to, probabilmente sarà ingo
vernabile. Perciò, prima che le 
liste siano • definitivamente 
chiuse, Occhetto chiede «ac
cordi politici ed elettorali» tra 
le forze che vogliono «contra
stare il sistema di potere im- • 
perniato sulla De, e apnre un 
percorso costituente a partire 
dalla prossima legislatura». Or
mai - afferma il leader del Pds 
- si tratta di «ricostruire la spina 
dorsale della democrazia ita
liana». " • " . i<p< • '. -

L'appello 6 maturato l'altra 
sera, dopo l'incontro con An-

dreotti, ed 6 stato limato e 
messo a punto sull'aereo che 
ieri mattina ha portato a Ca
gliari il segretario della Quer
cia. Nel capoluogo dell'isola, 
Occhetto e venuto per tirare le 
somme dell'assemblea del Pds 
regiona'e. Il partito isolano ha 
votato lo statuto di una forma
zione politica autonoma (Pds-
Unione regionale della sinistra 
sarda) che sarà collcgata alla 
Quercia attraverso un patto 
politico-programmatico, an
ch'esso approvato len: una 
svolta nella svolta, insomma, • 
da definire nei particolari in un 
congresso che si terrà entro un 
anno. 

A questa ricerca del Pds sar
do Occhetto ha offerto una 
sanzione solenne: «Noi siamo 
un partito - ha detto fra l'altro 
- profondamente impegnato a 
far avanzare una nuova idea di 
Stato. Nell'opera di rivolgimen
to e ricostruzione della vecchia 
impalcatura, la cultura demo- -

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

cratica e autonomista sarda ò 
un punto fondamentale della 
battaglia per distruggere il vec
chio centralismo». 

Ma accanto al giudizio sul 
dibattito lungo e travagliato 
che ha condotto il Pds sardo a 
questi esiti, c'era molta attesa, 
nell'assemblea, per le parole 
di Occhetto sulle esternazioni 
«quarantottesche» di Cossiga e 
dopo rincontro dell'altro gior
no con Giulio Andrcotti. Oc

chetto ha ribadito che le ulti
me uscite del Quirinale sono 
«uno strappo lacerante nella 
coscienza civile e morale della 
nazione», e che l'atteggiamen
to di Cossiga è «oltre ogni limi
te». Non solo: il segretario con-
fenna che quanto il capo dello 
Stato ha detto nei giorni scorsi 
va sottoposto al vaglio «della 
magistratura e del Parlamen
to», per «gli squarci che si pos
sono aprire sui tantissimi mi

steri ancora irrisolti che angu
stiano la vita pubblica italiana, 
dalle trame antidemocratiche 
alle stragi impunite». 

Una di queste stragi è Ustica, 
sulla quale sembra aprirsi uno • 
spiraglio di verità. «Se saranno 
accertati comportamenti de
viarti da parte di alti esponenti • 
militari - ha detto Occhetto -
essi vanno risolutamente col
piti». Già questo sarebl>e «di ì 
una gravità straordinaria». Ma , 

c'è, in più. un dubbio che tor
menta molti: «È difficile pensa
re - ha osservato il leader del 
Pds - che tutto sia potuto avve
nire senza la copertura di più 
alte responsabilità politiche». E ' 
allora bisogna arrivare fino in 
fondo, perche «ancora più in- ' 
tollerabile della omertà e del
l'occultamento sarebbero : la 
mezza verità e la mezza giusti
zia», w. „. . 

Poi, annunciando che dopo 
il voto il Pds punterà «a un go
verno che faccia prima di tutto 
la riforma elettorale e istituzio
nale», Occhetto ha escluso 
nuovamente ogni ipotesi di 
«governissimo» e ha introdotto 
la sua preoccupazione per il 
futuro. «Prima di fare le liste -
ha detto rivolto alle "forze del 
cambiamento" - partiamo dal
la politica, partiamo dal pro
blema centrale che avremo 
dopo il voto, e che probabil
mente sarà quello della impos
sibilità di governare, questo 
paese, in una situazione di sfa- . 
scio della democrazia italia
na». Il segretario invita «a non 
disperdere le forze, a non gio
care con formule morte o ine
sistenti», e ammonisce: «Il siste
ma politico italiano 6 allo stre
mo, fiaccato dalla corruzione 
e dalla lotta di tutti contro tutti. 
Il problema storico fondamen
tale che sta davanti a noi è 
quello di ricostruire la spina ' 
dorsale della democrazia in 
questo • paese». - Per questo ' 
compito Occhetto avanza la 

candidatura del Pds, «una for
za disponibile a raccogliere • 
tutte le energie della democra
zia italiana che vogliono dav
vero impegnarsi». Dopo il voto, "' 
il segretano del Pds ne è con
vinto, «nemmeno l'asse Dc-Psi ." 
reggerà, né numericamente, ' 
né politicamente. Craxi assicu
ra che garantirà la governabili
tà ma si illude. Scambia mone
ta falsa». Il problema di «dare •• 
nerbo ad una nuova fase della • 
democrazia e della Repubbli
ca» resterà tutto intero. — —- , 
E di questo impegno punto 
fondamentale 6 la difesa dei . 
lavoratori e del loro salario: '. 
«Noi non siamo il partito che . 
dice: la scala mobile non si • 
tocca, siamo il partito che di- ' 
ce: il salario operaio non si 
tocca. Quel barile non ò più ra
schiatole». ;y ...jif-"- ,• "*t • 

In serata, in un'intervista al 
Tg3, Occhetto e tornato di 
nuovo sull'incontro con An
dreotti e sulla richiesta di ga
ranzie per la campagna eletto
rale. «Non e Andrcotti - ha del- . 
to • che deve dare garanzie. In : 

questo paese, se non fossimo 
arrivati al ridicolo, le garanzie . 
dovrebbe darle il presidente * 
della Repubblica. Ma mi ci ve- * 
dete ad andare da Cossiga a ' 
chiederle? Dunque la maggio- ' 
ranza, che non ha voluto l'im- ' 
peachment e non ha voluto ' 
chiedere al presidente di farsi ! 
da parte, deve garantire che la 'J 
campagna elettorale sarà libe
ra e democratica». _. . . . •, 

Craxi temè che in campagna elettorale si parli delle picconate e si scaglia contro chi «denuncia rischi autoritari nel paese» 
Forlani lancia il suo slogan: «Alleanza d'ordine e di progresso». Ma la sinistra de critica l'accordo con via del Corso 

Il Psi: «Dal Pds farneticazioni comuniste» 
Il Psi teme che in campagna elettorale si parli delle 
picconate di Cossiga: e quindi si scaglia contro il 
Pds che denuncia rischi autoritari: «farneticazioni da 
comunisti». Forlani si accoda per presentare la De 
come perno di «un'alleanza di ordine e di progres
so» da opporre «a eterogenee alternative» targate 
Pds. Tra De e Psi il clima però non è tranquillo, e la 
sinistra scudocrociata critica Cossiga e Craxi. 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. «Il 5 aprile e certo 
una data possibile per le eie- . 
zioni a patto di sapere esatta
mente chi la propone, perchè, 
con quali intese...». È Luigi Gra
nelli, senatore della sinistra de, 
a esplicitare gli ostacoli di cui 6 
cosparsa la tregua faticosa
mente raggiunta due giorni fa -
sulla data delle elezioni tra " 
Cossiga, Andrcotti, Cava e Cra- „ 
xi. Quella sinistra de che dà filo 
da torcere al capo dello Stato e . 
quindi al partito del presiden
te, fa capire che non tutti i ter

mini dell'accordo, se di accor
do si può parlare, sono chian. 
Vada pure per la data del 3 
aprile per le elezioni, dice la si
nistra De, ma chi ha detto che 
costituzionalmente sia corretto 
il calendario che va bene a 
Craxi e che prevede, oltre la 
garanzia > • dell'archiviazione 
dell'impeachment contro Cos
siga, anche la rinuncia alla leg
ge Mancino sul Csm e la cer
tezza che l'elezione del nuovo 
presidente del consiglio awen- Bettino Craxi 

ga prima di quello dell'inquili
no del Quirinale? • 

Indubbiamente, quando 
Craxi afferma che nella De «c'ò 
qualcuno che bara», il riferi
mento è tra gli altri proprio alla 
sinistra De, che non accetta il 
calendario proposto dal segre
tario socialista. «È molto discu
tibile - afferma infatti Granelli 
- la tesi, mai smentita dal Qui
rinale che la scelta della data 
delle elezioni debba anzitutto 
consentire al capo dello Stato, 
che scade il 3 luglio, di gestire 
la crisi di governo post eletto
rale con orientamenti circa il 
mandato da confenre enun
ciati inopinatamente addirittu
ra prima del volo. Se questo è il 
gioco in corso - risponde Gra
nelli a Craxi - i bari che il Psi va 
cercando non sono certo tra 
chi ha espresso nella sinistra 
de, riserve non nuove». 

Se questa 6 l'aria, è ovvio 
che Craxi non dorme sonni 
tranquilli. Anzitutto il Psi non è • 
del tutto sicuro che nella com

missione Macis le cose vadano 
nei tempi concordati, ossia ar
chiviazione a ridosso dello 
scioglimento. Non è un caso ' 
che ieri il capogruppo sociali
sta Andò, ricordando che il «il ' 
senso di responsabilità do
vrebbe sconsigliare di scatena
re in occasione delle elezioni ' 
una gigantesca rissa», afferma 
che non ci sarà campagna 
elettorale serena «se si conti
nua a portare avanti il proces
so politico contro il capo dello 
Stalo, non al fine di accertare 
inesistenti reati, ma al solo sco
po di rendere destabilizzata la 
situazione politica e istituzio
nale». Il grande timore del Psi 6 , 
che in campagna elettorale si 
possa parlare delle picconate 
di Cossiga. E inlatti via del Cor
so, tramite l'Avanti, si scaglia 
contro il Pds (accomunato a 
Rifondazionc) che denuncia il 
pericolo di svolta autoritaria 
nel paese. «Queste denunce -
è la sentenza del Psi - sono let
teralmente farneticanti, si trat

ta dei peggiori metodi comuni
sti». Ma battute elettorali a par- ' 
te, il Psi è poco sicuro anche su 
altri fronti: ad esempio, scm- l 

prc a proposito di Cossiga, non < 
sa se davvero la legge Mancino ,' 
approvata al Senato con una ' 
maggioranza Dc-Pds non sia <-' 
messa all'odg alla Camera e ?* 
varata definitivamente, come '••' 
pure ha promesso Gava. E so
prattutto Craxi vede prendere ' 
piede nella De, e non solo in 
quel partito, l'idea che a eie- ' 
zioni fatte il primo adempì-;-
mcnto costituzionale da com-.' 
pierc non 6 la formazione del * ' 
nuovo governo (e quindi il ;. 

, presumibile incarico a Craxi) * ' 
" ma l'elezione (il 3 giugno) del * • 
nuovo inquilino del Quirinale. 
Una tesi espressamente soste
nuta l'altro ieri anche da Can
gila. Il Psdi ripropone la sua ri
cetta («una " preannunciata '. 
coalizione di governo per il do- -
pò elezioni e un concordato 
programma di riforme») la-i 
montandosi che tale proposta ", 

abbia incontrato finora «con
sensi incerti». Il riferimento è 
alla De che pure ripete ogni 
volta con Forlani che l'impor
tante e stabilire impegni e pro
grammi comuni. Da qualche 
tempo l'appello non viene più 
rivolto e a Forlani basta sapere 
che il Psi, comunque andran
no le elezioni, starà con la De 
in quella che lui definisce con 
uno slogan tipicamente eletto
rale «un'alleanza di ordine e di 
progresso». Ovviamente Forla
ni contrappone questa santa 
alleanza alla proposta alterna
tiva di Occhetto. «Non seguia
mo chi si esercita in astratte 
polemiche e si gonfia con am
biziosi propositi di eterogenee 
alternative», Insomma, con noi 
ordine e progresso, con Oc
chetto, l'ammucchiata antidc. 
Per Forlani non c'è dubbio che 
«ancora una volta sarà la De a 
interpretare più compiutamen
te l'esigenza di conservazione 
del sistema democratico e in
sieme del suo rinnovamento». 

Il capo dello Stato soddisfatto sulla data delle elezioni, ma teme mosse della De 

Cossiga invia un avvertimento dall'Istria: 
«Non parlo se anche gli altri tacciono 
«Ci sono cose che farò anche se gli altri non le faran
no». Tra gli italiani d'Istria, Cossiga mette sull'avviso 
amici ed avversari. Di più non dice, ora che si apre la 
procedura per sciogliere le Camere. Ma gli avverti
menti sono sottintesi: «Il popolo ha diritto a pronun
ciarsi anche sulla contesa tra organi costituzionali». 
Cioè sull'impeachment. E su Ustica: «L'avviso di ga
ranzia non è una presunzione di colpevolezza». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALECASCELLA 

• • PIRANO Parola di presi
dente. «Nulla ho da rinnegare 
di quanto ho fatto e di quanto 
ho detto». No. non è cambiato 
Francesco Cossiga La sua ri
trosia a esternare sulle questio
ni italiane tra gli italiani dall'al
tra parte della frontiera, in Slo
venia e in Croazia, ha poco - , 
se non nulla - a che (are con il 
recupero del ruolo super par-
les del capo dello Stato a cui 
viene insistentemente nenia-
mato dall'opposizione di sini
stra ma anche da gran parte 
della stessa maggioranza di 
govcrno.È una reticenza (o 
quasi) tutta tattica, quella del 
pres'dente, dettata probabil
mente dalla preoccupazione 
•'• ,ion compromettere il risul

tato di andare alle urne il 5 
aprile, dato che si entra - e 
non a caso Giulio Andrcotti ha 
tenuto a sottolinearlo - nella 
fase delle «corrette procedure 
Istituzionali» da affrontare. Ma 
una volta ottenuto il via libera 
allo scioglimento delle Came
re, che farà il presidente? Lo 
stesso Cossiga alimenta l'enig
ma: «Ci sono cose che io farò 
se gli altri le faranno. Ci sono 
cose che non faro se gli altri 
non le faranno. E ci sono an
che cose che io faro se gli altri 
non le faranno...». 

Impossessatosi anche della 
politica estera, con questo tour 
attraverso i nuovi confini della 
Croazia e della Slovenia scon

volti da una guerra crudele e 
sanguinosa, il presidente che 
ha auspicato che l'attuale tre
gua con la Serbia possa tra
sformarsi in pace duratura non 
se l'è- sentita di estendere tale 
augurio anche alle bellicose vi
cende della politica italiana. 
L'altra sera ò sbottato: «Ma se 
siamo ai materassi1». Ai quali, 
come si sa, ricorrono le cosche 
mafiose quando entrano in 
guerra tra loro. Anzi, quando si 
preparano allo scontro risoluti
vo. 

L'unico «chiarimento» intan
to intervenuto 0 quello di An
drcotti sulla data delle elezio
ni. Che, allo stato, sembra sod
disfare Cossiga. Tant'6 che, 
dalla sera alla mattina, il capo 
dello Stato recupera una sco
nosciuta dote di diplomazia 
(con cui, comunque, ha poco 
a che lare la «letterina di nn-
graziamento» per la solidarietà 
ricevuta, spedita al missino 
Gianfranco Fini, ben sapendo 
che sarà sbandierata oggi nel
la manifestazione neofascista 
di Milano). Le «brutte cose-
raccontate a Bettino Craxi? 
«Posso darvi il suo numero di 
telefono...». Crede anche il pre
sidente, come il segretano so

cialista, che ci sia qualcuno 
che «bara» in questa partita po
litica? «Questo io non lo so». La 
dichiarazione di palazzo Chi
gi? «Andrcotti è sempre stato 
una persona cortese e gentile». 
Allora, la scadenza del 5 aprile 
per il voto va bene? «A me va 
bene qualunque data purché 
sia conforme agli interessi del 
paese e al diritto che ha il po
polo di pronunciarsi sulle più 
importanti questioni politiche 
e istituzionali che sono oggi 
oggetto di contesa tra le forze 
politiche ed anche tra organi 
istituzionali...». * 

Un momento. Il gergo diplo
matico 0 tutto da decifrare. In 
primo luogo, Cossiga non 
smentisce Craxi, anzi lo auto
rizza ad usare ciò che gli ha ri
velato in segreto. In secondo 
luogo, fa capire che diffida an
cora della De. E inline lascia 
intendere che. se la presidenza 
della Camere dovesse spinge
re alle estreme conseguenze la 
propria autonomia sulle pro
cedure dell'impeachment, è 
pronto a riversare nella cam
pagna elettorale anche questo 
conflitto istituzionale, oltre che 
il contrasto politico con il Pds 
che l'iniziativa della messii in 

' • • • 

stato di accusa ha promosso. 
Analogo linguaggio, a proposi
to, il capo dello Stato usa nei 
confronti di Achille Occhetto. : 

' A chi osserva che l'appello 
, (lanciato anche tra gli italiani • 

d'Istria, nella «casa Tartini» di 
l'irano) a un nuovo patto na
zionale stride con le accuse di 
«illegalità» rivolte al suo opera
to dal segretario del Pds, Cossi-

' ga risponde: «Da questa terra , 
in cui convivono italiani..slove- . 

'• ni e croati, e per gli insegna
menti della storia, io mi <:on-
fenno nella convinzione che 
l'Italia ha bisogno di un pro
fondo rifondamento nell'unio
ne di tutti coloro che vogliono 
lavorare per una nuova Repub
blica all'insegna della libertà, • 
dell'indipendenza e della pa- ' 
ce. Il mio appello 6 a sapere 
archiviare i fantasmi di un pas
sato per il quale io non ho 
niente da vergognarmi ina, al 
contrario, tutto ho da rivendi
care a mio onore». 

Nel passato c'ù anche la tra
gedia di Ustica... Il presidente 
interrompe: «No, no. I.e que-

; stioni delle stragi e delle loro ' 
1 responsabilità da •,icocrlare 
' non fanno parte di questo pas
sato, lo non intendo assoluta-

Il presidente Francesco Cossiga 

mente archiviarle». Bene, allo
ra l'ex presidente del Consiglio 
dell'epoca si sente ancora «fre
gato» ora che un buon numero 
di generali finisce sotto inchie
sta e cominciano ad emergere 
collusioni intemazionali e dc-
pislaggl interni? Cossiga ricorre 
sempre al linguaggio diploma- • 
lieo. Non conferma e non > 
smentisce lo sfogo di un paio • 
di mesi fa. Rivendica il mento 
di aver firmato • («Con una 
qualche difficoltà») la proroga 

ai giudici istruttori per i proces
si di strage, compreso quello 
sui misteri di Ustica. E alla 
•competenza - esclusiva del
l'autorità giudiziaria» rimette la 
scottante questione dell' «indi
viduazione delle responsabili
tà». Con una postilla, però: «lo 
nspetto l'autonomia e l'indi-
pendeza del giudice e sarò lie
to e grato se altri ricordassero 
che un avviso di garanzia non 
sì può trasformare in una pre
sunzione di colpevolezza». , 

S^>Z L'«Economist» 
fa il tifo 
per i referendum 
di Mario Segni 

«Non è un compito facile scuotere \'establishment politi
co italiano dalla sua inerzia. Ma Mario Segni, un sardo 
ostinato, promotore del referendum vincente lo scorso 
anno, ci sta rirpovando». Il settimanale inglese 77re Eco-
nomisi, in un suo servizio, fa il tifo per i referendum istitu
zionali, promossi dal movimento capitanato da Segni . 
(nella foto), per i quali proprio nelle settimane scorse f 
sono state consegnate le firme. «Non essendo riuscito a * 
muovere né il Parlamento né il suo partito - aggiunge il * 
settimanale inglese - Segni ha deciso di ricorrere ad altri h 
referendum con un ampio schieramento di sostenitori, " 
che vanno dalla Confindustria al Pds». VEconomist ricor
da le critiche di Andreotti e l'ostilità di Craxi. Troppi refe- * 
reridum? Commenta il settimanale: Se è consentito agli : 

svizzeri, perchè non dovrebbe esserlo agli italiani?». 

in 5 anni. 
22 senatori 
hanno cambiato 
partito 

Chi l'ha detto che i senatori 
sono gente tranquilla? In ; 

cinque anni, . dall'inizio -
della legislatura che sta per * 
finire, ben 22 di loro hanno jj 
abbandonato il partito che £ 

„ „ _ , _ , _ , . _ _ _ « « „ . li aveva eletti per passare -
ad altre formazioni. Undici ' 

sono quelli che hanno seguito Cossutta nella sua scissio-i 
ne dopo la nascita del Pds. Uno di loro, adesso, sta per * 
passare al Psi. Maria Fida Moro, invece, dalla De è passa- *• 
ta a Rifondazione, lasciando subito dopo anche il grup- : 
pò neocomunista. Un paio di ex socialdemocratici sono ; 
passati ai socialisti, uno ha fatto il percorso inverso, E c'è • 
anche chi è passato dal Pri alla De. Alla De ha aderito, 
dopo qualche tempo nel gruppo misto, anche l'ex presi- , 
dente della Repubblica, Giovanni Leone. Dal gruppo mi- -
sto sono anche usciti, in questi anni, i senatori a vita Nor-1 
berto Bobbio (che si è iscritto al gruppo socialista) e Car- " 
lo Bo (passato a quello democristiano). Ci sono poi i ca
si del Verde Guido Pollice, eletto nelle liste di Dp, e di 
Piergiorgio Sirtori, arrivato come Verde ed ora nel gruppo • 
misto. L'ex missino Giorgio Pisano, scontento del suo » 
partito, se n'è creato uno apposito, chiamato «Fascismo ; 
elibertà». .-.- ; . - . •••";*;•;'•. »' • w 

AldoAniasi: 
«Sarò candidato 
alla Camera - . 
non al Senato» 

Aldo Aniasi, socialista, vi
cepresidente della Came
ra, in una dichiarazione '• 
annuncia che sarà nuova- ' 
mente candidato, alle eie- '•-

^ zioni di aprile, per la Ca- * 
mmJtm^mmmm^^m^m^m^ .mera dei deputati e non i 

per Palazzo * Madama,;, 
smentendo le voci circolate in questi ultimi tempi. «Le ì 
notizie relative ad una mia presunta candidatura ai Sena- '! 
to - ha detto l'ex sindaco di Milano - sono del tutte prive t 
di fondamento, lo mi ricandiderò alla Camera. E in que-% 

sto senso ho avuto precise assicurazioni dal segretario f 

delpartito». ... , . . • . • • , ' , -. ' - - . . - . . „, . • -^ 

Gli animalisti: 
«Vogliamo in lista 
Celentano 
e Lea Massari» 

Gli animalisti hanno deci- • 
so: parteciperanno con lo
ro liste alle prossime ele
zioni. E puntano ad avere s 
come candidati Adriano ; 
Celentano e Lea Massari, • 

' ' • due personaggi da tempo ì 
impegnati in difesa degli • 

animali. «Ignorati da quasi tutte le fonte politiche, crimi
nalizzati per la vicenda del "latte blu", gli animalisti - in
formano in un comunicato - hanno deciso di cammina-. 
re, in politica e nelle istituzioni, con i propri piedi e con la 
forza di migliaia di iscritti e simpatizzanti delle associa- ' 
zioni». La decisione viene presa perche «nella prossima ] 
legislatura rimane molto da fare per gli animali e per i di- * 
ritti dei più deboli». -,-- , . • . • \ -, • .• .»»•. . 

Scissione 
trai Verdi 
alla Provincia 
di Bari 

I consiglieri provinciali di 
Bari Rosario De Gaetano 
ed Orazio Tucci (eletti ri
spettivamente nelle i liste 
dei Verdi Arcobaleno e del 
Sole che Ride), hanno de-

, ciso di dar vita ad una nuo
vo raggruppamento. «Pro

vincia verde», motivando la scissione con l'esigenza di -
«identificare in un soggetto politico del consiglio provin- ' 
ciale le istanze ambientaliste presenti nel nostro territo- • 
rio». Il nuovo raggruppamento sembra, comunque, una f 
tappa intermedia verso la confluenza del Psi. Infatti i due 
ex Verdi fanno sapere di «condividere le linee politiche e • 
programmatiche» del partito socialista, a loro parere «il t 
partito che meglio e più di altri si apre alle esigenze am-
bientalistiche». , ». . •• .* -,,, . . , . .>- . , ••• •*,.,• . 

QREQORIO PANE 

Rodotà 
Attacco 
a Craxi 
e al Quirinale 
M FIRENZE. Stefano Rodo
tà, presidente del Pds, parla 
di «soddisfazione istituziona
le» per l'incontro tra Occhet
to e Andreotti. Per aver otte
nuto piena legittimazione, 
«mentre al Quirinale si con
sumava una vicenda privata,' 
mi pare che la soddisfazione 
sia tutta istituzionale», ha det
to. I giornalisti hanno chiesto 
ai presidente del Pds quali 
sono le «gravi questioni» che 
Cossiga avrebbe rivelato a 
Craxi. Netta la risposta: «Mi 
pare strano che un autorevo
le personaggio come Cossi
ga, che non è certamente né 
discreto né silenzioso, J im
provvisamente lo sia diventa
to». Poi aggiunge: «Se ha det
to delle cose gravi che riguar
dano la vita del paese e non 
gli affari privati dei due signo
ri che si sono incontrati, allo
ra ha il dovere istituzionale di 
condividere con tutti gli ita
liani, non con i partiti, le sue 
preoccupazioni». E l'irritazio
ne craxiana di questi giorni? 
«Sono affari di quel partito», 
replica ironicamente Rodotà. 

Fondi Pois 
Intini: 
Mosca indaga 
in Italia 
• • ROMA. Irritato per l'in
contro tra Occhetto ed An- -
dreotti, Ugo Intini, portavoce »: 
di Craxi, ritorna alla canea ? 
con la storia dei finanzia- ' 
menti dell'Est al Pei. «Dai re- "• 
soconti della stampa e dalle :'.. 
dichiarazioni rese dopo il--
colloquio tra il presidente del ?; 
Consiglio e il segretario del l 
Pds - afferma stizzito Intini -
non risulta che, almeno in ta- ' 
le occasione, Occhetto sia •-
stato informato dal governo «•' 
italiano che il procuratore * 
del tribunale di Mosca è ve-. 
nuto, nei giorni scorsi, a Ro
ma per chiedere la collabo
razione delle autorità italiane ". 
nell'indagine in corso a prò- '. 
posilo di finanziamenti ille- • 
gali». Poi. sibillino, il portavo- > 
ce socialista aggiunge: «Non 
possiamo che ritenere, allo 
stato dei fatti, che le dichiara- ' 
zioni rese in questa materia "• 
da esponenti ex comunisti e 
attualmente nel Pds saranno ; 
confermate dagli elementi di E 
fatto», - r ' ' ••••,-"•»• -

Sull'argomento interviene • 
anche il filosofo Massimo 
Cacciari. Si tratta, a suo pare
re, di «totali perdite di tem
po». . . . . 
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